06 DICEMBRE – II DOMENICA DI AVVENTO 
PRIMA LETTURA

Gli annunciatori della vera speranza sono i profeti.

Sono essi la voce attraverso cui il Signore manifesta e rivela la grandezza del suo cuore, pronto a perdonare non appena vede nell’uomo anche il più piccolo spiraglio di pentimento e di volontà di conversione.
Gerusalemme è distrutta. I suoi figli sono in esilio in terre lontane. Anche il Signore è in esilio con loro. È in esilio per sostenerli, aiutarli, condurli al vero pentimento e alla vera conversione.

Non solo gli esiliati sono chiamati a pentimento e a conversione. Anche Gerusalemme deve ritornare tutta al Signore in ognuno dei suoi figli.
La conversione, il ritorno a Dio non deve essere opera di una parte del popolo, bensì di tutto il popolo.

Il Signore ritorna in Gerusalemme dopo averla abbandonata.

Così il profeta Ezechiele:

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. 

Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. 

Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,18-22).
I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. 

E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,22-25).

Questo evento è per noi di grandissima rivelazione. Mai il Signore abbandona il peccatore. 

Il peccatore abbandona il Signore. Il Signore è con lui sempre. Se il Signore non fosse con il peccatore, questi sarebbe già perduto per l’eternità.

Senza la grazia di Dio nessuno mai potrebbe convertirsi, fare ritorno alla casa divina della verità, della luce, della grazia, della vita. 

Non solo il Signore è con gli esiliati in modo invisibile. È con essi anche in modo visibile. Lui ha mandato il profeta Ezechiele con i deportati per aiutarli nel loro cammino di conversione e di pentimento. 

Grande è la grazia del Signore. Mirabile il suo modo di agire.
Ecco quanto professa il Salmo:

Se il Signore non fosse stato per noi – lo dica Israele –, se il Signore non fosse stato per noi, quando eravamo assaliti, allora ci avrebbero inghiottiti vivi, quando divampò contro di noi la loro collera.

Allora le acque ci avrebbero travolti, un torrente ci avrebbe sommersi; allora ci avrebbero sommersi acque impetuose.

Sia benedetto il Signore, che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. Siamo stati liberati come un passero dal laccio dei cacciatori: il laccio si è spezzato e noi siamo scampati. Il nostro aiuto è nel nome del Signore: egli ha fatto cielo e terra (Sal 124,1-8).

Questo Salmo è rivelazione eterna: il Signore è sempre con il peccatore allo stesso modo che il sole è con la terra.

È giusto annunciare che la presenza invisibile del Signore deve essere sempre accompagnata dalla presenza visibile.

Presenza visibile del Signore oggi è chiamato ad essere ogni discepolo di Cristo Gesù. È questa la grande missione del cristiano: essere presenza visibile del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, per aiutare il peccatore nel suo cammino di pentimento e di vera conversione.

LEGGIAMO Is 40,1-5.9-11
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio.

Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata.

Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato».

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!

Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio.  Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede.

Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».
L’immagine o la figura che annuncia il ritorno del Signore in Gerusalemme è quella del Pastore.
Su questa immagine o figura, il Salmo e il Profeta Ezechiele offrono delle verità che è giusto farle divenire nostra fede. 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23,1-6). 
A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. 
Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. 
Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. 
Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,17-26).
È giusto che mai ci dimentichiamo che Pastore invisibile e Pastore visibile devono essere una cosa sola.
Questa unità mirabile si compie in Cristo Gesù. Questa unità mirabile sempre dovrà compiersi tra Cristo Gesù e i suoi Apostoli. Ma anche  tra i suoi Apostoli e i Presbiteri. Tra Apostoli, Presbiteri e tutto il popolo di Dio.

Senza la visibilità l’invisibilità potrà produrre pochissimi frutti di salvezza e di vita eterna.

Oggi è proprio questa molteplice unità che è stata disgregata. Essa va necessariamente ricomposta.
SECONDA LETTURA

L’Apostolo Pietro oggi esorta i cristiani perché vivano il tempo secondo una purissima verità.
Il nostro tempo è limitato, anzi limitatissimo. Esso va dal concepimento fino alla venuta del Signore.

Ognuno sa il giorno della sua nascita alla terra, ignora però il giorno della sua nascita all’eternità.

Questa seconda nascita può avvenire un istante dopo il concepimento, un minuto dopo la nascita alla terra, un tempo relativamente breve o anche alquanto lungo.

Ecco la verità che l’Apostolo ci insegna: il Signore di certo verrà. Come si attende il ritorno del Signore?

Servendoci di questo tempo prezioso per portare a compimento il processo della nostra santificazione.

Come si porta a compimento questo processo? Ecco il suo insegnamento sempre nella stessa seconda Lettera:
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. 

Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. 

Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. 

Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. 
Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. 

Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. 

Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo.

Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. 

Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. 

E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (2Pt 1,3-15). 

Il tempo va vissuto aggiungendo virtù a virtù, camminando di fede in fede e di verità in verità. 
LEGGIAMO 2Pt 3,8-14

Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. 
Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.

Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, 
mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.

Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia.

L’Apostolo Pietro, anche se con parole differenti, riporta ai cristiani l’insegnamento del loro Maestro, del loro Salvatore.
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno.

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 

Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo» (Lc 12,32-40). 

Quando il Signore verrà, dovrà trovarci con le lampade accese, pronti per passare dal tempo nell’eternità.
Se saremo trovati con le lampade accese, passero dalla terra nella beata eternità del suo regno di luce. 

LETTURA DEL  VANGELO
Gesù non è venuto per il giudizio, come potrebbero far pensare alcune antiche profezie, specie quelle di Malachia.
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. 

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 

Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. 

Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 

Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,1-5).

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. 

Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele.

Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,18-24).

Il Signore invece viene per preparare per il Padre suo un popolo ben disposto ad ascoltare la sua voce e ad osservare i suoi precetti, a camminare sulla via della giustizia e della verità.

Il Signore viene per chiamare ogni uomo alla conversione, al pentimento, al ritorno nella Parola del suo Dio e Signore.

Il Signore viene come vero Pastore. Viene per dare vita al gregge sbandato, smarrito, disperso, perché senza Pastore.
LEGGIAMO IL TESTO di Mc 1,1-8
Iniziò del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 

Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via.

Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
Gesù che viene potrà riuscire là dove il Padre non è riuscito? Potrà formare un gregge che sia gradito al Padre? Cosa ha di più Cristo Signore che il Padre non ha avuto?
Cristo Gesù potrà formare per il suo Dio e Padre un popolo ben disposto perché Lui battezzerà in Spirito Santo.

Giovanni il Battista battezza con l’acqua. Nell’acqua entra l’uomo vecchio ed esce l’uomo vecchio.

L’uomo vecchio è entrato con il suo peccato ed esce senza più peccati, allo stesso modo che Naaman il Siro entrò con la lebbra nelle acque del Giordano ed è uscito senza lebbra.

Tutto è diverso quando ci si immerge nelle acque dello Spirito Santo: entra in queste acque un figlio di Adamo con la natura corrotta, esce un figlio di Dio partecipe della divina natura.

Entra nelle acque un uomo secondo la carne ed esce un uomo secondo lo spirito. Da essere carnale entra, da essere spirituale esce.
Uscendo dalle acque un essere spirituale, un essere nuovo, può ascoltare la voce del Padre suo e compiere la sua opera.
Gesù potrà battezzare in Spirito Santo a motivo dell’offerta della sua vita al Padre. Sappiamo che lo Spirito Santo esce come fiume proprio dal suo costato squarciato, dal suo corpo trafitto già morto sulla croce.

Oggi siamo invitati tutti a preparare la via al Signore che viene, a raddrizzare i suoi sentieri.

Come questo potrà avvenire? Abbandonando noi l’uomo vecchio che si corrompe dietro le passioni ingannatrice e rivestendo l’uomo nuovo.

Urge che quanti si sono svestiti dell’uomo nuovo, si rivestano di esso, perché solo così si può attendere la venuta del Signore che viene per essere il nostro pastore per sempre.

Urge anche che ogni discepolo di Gesù oggi divenga vero profeta, vera visibilità di Cristo Gesù. Solo vivendo questa altissima missione, molti altri fratelli potranno giungere alla vera fede in Cristo Signore.
Madre del Verbo che nel tuo seno si è fatto carne, ottienici la grazia di essere oggi e sempre veri profeti del Figlio tuo. 

Così, per questa nostra missione, prepareremo la via perché ogni uomo giunga a Cristo Signore, si converta, si lasci battezzare nello Spirito Santo, diventi nuova creatura. Amen.
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